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Ana-Maria Herman (2023), Reconfigur-
ing the Museum. The Politics of Digital 
Display, Montreal: McGill-Queen’s Uni-
versity Press, 253 pp.

Nel suo Reconfiguring the Mu seum. The 
Politics of Digital Display (McGill-Que-
en’s University Press, 2023) Ana-Maria 
Herman contribuisce efficacemente al 
dibattito sui limiti e sulle potenzialità 
delle tecnologie per la frui zione del patri-
monio culturale attraverso la discussione 
approfondita e dettagliata di un caso di 
studio, ma senza la pretesa di pervenire a 
generalizzazioni non suppor tabili scienti-
ficamente. Muovendo dall’actor-network 
theory (ANT) propria degli studi STS 
(Science, Technology and Society), l’au-
trice adotta una prospettiva socio-tecnica 
per comprendere i cambiamenti che stan-
no investendo le pratiche, le conoscenze 
e gli spazi museali. La digital transfor-
mation viene così analizzata con un ap-
proccio simmetrico, come interazione tra 
attori umani e non umani, evitando spie-
gazioni sbilanciate sia verso il costruttivi-
smo sociale sia verso il determinismo tec-
nologico. Tale approccio metodologico è 
alla base anche del riferimento – inserito 

nel titolo – alla politica (politics) come 
“effetto relazionale” e conseguenza di 
continue negoziazioni tra gli attori coin-
volti (p. xiv).
Nello specifico, grazie ad un periodo di 
residenza presso il McCord Museum di 
Montreal, Herman prende in esame la 
MUM App (MTL Urban Museum App), 
un’applicazione per iPhone lanciata nel 
settembre 2011 dal museo stesso e in fun-
zione fino al 2017. Avvalendosi della real-
tà aumentata, l’app consentiva di sovrap-
porre una selezione di fotografie storiche 
digitalizzate provenienti dagli archivi del 
museo (Notman Photographic Archives) 
sui siti del centro di Montreal trami-
te la fotocamera del proprio dispositivo 
mobile. Più nel dettaglio, la MUM App, 
utilizzabile sia in inglese che in francese, 
metteva a disposizione una mappa (pin-
ned card) in cui era possibile visualizzare 
i punti di interesse nella città e scegliere 
se vedere le immagini storiche in 2D o in 
3D: nel primo caso le immagini potevano 
essere visualizzate ovunque con o senza 
descrizione, mentre nel secondo erano vi-
sibili in realtà aumentata solo nei punti 
specifici della città segnalati sulla mappa.
Attraverso la discussione di questo caso 



554 MARA CERQUETTI

di studio il volume persegue un duplice 
obiettivo: da un lato analizzare i cam-
biamenti connessi all’introduzione della 
MUM App, dall’altro le relative implica-
zioni sociali, culturali e politiche. Come 
argomentato nell’ampia e ricca introdu-
zione, l’analisi ruota intorno al binomio 
remediation e reconfiguration: mentre la 
rimediazione si riferisce a come le tecno-
logie dei media digitali emergono – come 
continua rimodellazione di reti di attori 
che non sono mai “vecchie” o “nuove”, 
ma in costante trasformazione –, la ri-
configurazione fa riferimento al processo 
attraverso il quale si attribuisce un si-
gnificato alle tecnologie, stabilizzandole 
in particolari assetti socio-tecnici e so-
cio-materiali (p. 8).
Il testo, pensato sia per accademici che 
per professionisti del settore, si contrad-
distingue, soprattutto nei primi capitoli, 
per un taglio narrativo, tutt’altro che pro-
grammatico, che ne rende particolarmen-
te agevole la lettura. L’autrice sceglie in-
fatti di raccontare nel dettaglio il caso di 
studio, immergendo il lettore nel proces-
so di progettazione e realizzazione della 
MUM App e nel suo successivo utilizzo, 
disvelando progressivamente gli indizi 
utili alla comprensione della tesi sostenu-
ta nel volume. Fatta eccezione per i rife-
rimenti epistemologici richiamati nell’in-
troduzione, è solo a partire dal quarto 
capitolo che si entra nel merito della Po-
litics of “Digital” Display, inquadrando 
teoricamente i dati raccolti nell’analisi sul 
campo per comprendere la trasformazio-
ne in atto e le relative implicazioni per la 
ricerca e la pratica.
Se, come si anticipava in apertura, non in-
teressa all’autrice trarre facili generalizza-
zioni dal caso di studio, altrettanto lonta-
no è ogni intento di bollare la MUM App 
come un successo o un fallimento. Piut-
tosto, Herman punta a scardinare il mito 
della tecnologia – accanto a tanti luoghi 

comuni ad essa associati –, per mostrarne 
sia i limiti sia le molte potenzialità che ri-
mangono inespresse in quanto frutto del-
la necessaria relazione con altri attori non 
sempre presenti o disponibili.
Relativamente ai contenuti, nel primo 
capitolo viene illustrato il processo di ri-
mediazione che ha condotto alla realizza-
zione della MUM App. Preme all’autrice 
mettere in luce come le scelte curatoriali 
siano frutto del contributo di attori ete-
rogenei, sia umani – come lo staff del 
museo, i produttori e gli sviluppatori di-
gitali – che non umani – inclusi i report 
di settore, il budget disponibile, le app 
precedenti, il pubblico atteso, i dispositivi 
mobili da utilizzare, l’archivio fotografico 
da cui provengono le immagini storiche, 
ma anche la città con le sue architetture. 
Tra gli attori non umani viene in primis 
esaminato il ruolo del Report Horizon 
2010, realizzato da un consorzio di im-
prese tecnologiche (NMC), con un indub-
bio interesse nella diffusione di informa-
zioni relative all’utilizzo di applicazioni 
digitali. Evidenziando non solo l’uso cre-
scente di app nel settore del patrimonio 
culturale, ma anche il loro aumento a se-
guito della proliferazione delle tecnologie 
mobili (smartphone) per connettersi ad 
internet, il report ha sicuramente spinto 
verso lo sviluppo di app in ambito musea-
le (p. 30). Nel capitolo viene riconosciuto 
anche il ruolo della Streetmuseum App, 
da cui discende la MUM App, e delle 
imprese coinvolte nella sua realizzazione 
(Brothers and Sisters e Thumbspark); si 
riferisce inoltre che la MUM App è stata 
configurata solo per un sistema operativo 
(iOS). Nell’analisi dei contenuti si prende 
poi in esame il processo di selezione del-
le foto storiche e le relative determinanti, 
tra cui la necessità di selezionare immagi-
ni “street level” che potessero funzionare 
in realtà aumentata; per la selezione dei 
contenuti verbali, si rilevano invece i li-
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miti di spazio disponibili. Le tecnologie 
digitali adottate emergono dunque come 
il risultato di un continuo processo di ri-
mediazione, in cui ruoli e pratiche curato-
riali vengono ridistribuiti e il potere deci-
sionale rinegoziato tra attori umani e non 
umani (p. 49). Da questa analisi accurata 
discende molto di quanto troveremo nel 
seguito dell’argomentazione.
Nel capitolo successivo si prendono in 
esame il funzionamento, la comprensio-
ne e l’uso della MUM App attraverso 
l’esperienza diretta dell’autrice e l’osser-
vazione di undici partecipanti a cui è sta-
to somministrato anche un questionario. 
Dall’analisi l’intera esperienza del “tour 
museum-type thing… 3-D type thing” è 
risultata “precaria” e poco confortevole 
per i visitatori-turisti: in primo luogo, no-
nostante le spiegazioni fornite, l’uso della 
app non è stato sempre chiarissimo; in 
secondo luogo, i partecipanti hanno vis-
suto situazioni in cui non si sono trovati 
a proprio agio (come ad esempio di fronte 
ai passanti che pensavano che si stesse fil-
mando o scattando foto). A questo vanno 
aggiunti i fattori di distrazione incontrati 
durante la visita, come negozi, caffè, ri-
storanti, o gli elementi di disturbo dovuti 
alle condizioni metereologiche.
Procedendo nell’analisi della MUM App, 
il terzo capitolo si focalizza sulla riscrit-
tura dei luoghi della città, ovvero sulla 
loro “trasduzione” attraverso la realtà 
aumentata, in cui pure emergono “per-
formance” incerte e confuse.
Il quarto capitolo esamina più nel det-
taglio il processo di selezione delle foto 
storiche disponibili nella app e i limiti 
della loro presentazione, per la mancata 
spiegazione di alcuni elementi presen-
ti nelle immagini (es. ruolo delle donne 
tra fine Ottocento e inizio Novecento, 
predominanza anglofona, ecc.) e per la 
mancanza di altri importanti aspetti del-
la storia della città, dovuta anche ai già 

citati criteri tecnici che le foto dovevano 
rispettare per poter essere utilizzate in re-
altà aumentata. Inoltre, la configurazione 
della MUM App per il sistema operativo 
iOS viene presentata come discriminante 
alla luce dei dati relativi all’utilizzo degli 
smartphone in Canada nel 2011 (pre-
dominanza di dispositivi Android, oltre 
che di cittadini che non possedevano 
smartphone). Infine, il capitolo affronta 
il tema della “gestione automatizzata del-
la società” (automated management of 
society) e di una conseguente maggiore 
“sorveglianza” grazie all’uso dei big data, 
che la tecnologia consente di raccogliere, 
conservare e analizzare. Tuttavia, seb-
bene le tecnologie dei media digitali e le 
ampie infrastrutture ad esse connesse ab-
biano contribuito ad accelerare i processi 
di tracciamento e raccolta dati, fornendo 
(apparentemente) una serie di vantaggi 
informativi e operativi, tali tecnologie 
sono soggette anche a possibili fallimenti 
e/o malfunzionamenti – ad esempio della 
rete o dei dispositivi mobili (p. 128). Nel 
caso specifico, da un lato i dati raccolti 
attraverso Google Analytics sono risulta-
ti opachi, in quanto non sempre facili da 
interpretare, dall’altro gli stessi non sem-
pre hanno colto come gli utenti abbiano 
effettuato la visita, dunque non sono stati 
in grado di analizzarne e comprenderne 
l’esperienza di visita, più facile da inda-
gare attraverso strumenti tradizionali (p. 
132). 
Alla luce di tali considerazioni nel quin-
to capitolo si conclude come i processi di 
rimediazione e riconfigurazione debbano 
essere considerati sperimentali, in quanto 
mettono in relazione attori eterogeni con 
risultati imprevedibili, inaspettati, incerti 
e indeterminati (p. 159): esperimenti in 
corso e processi di trasformazione che ri-
velano il disordine in cui viviamo, talvol-
ta introducendone altro.
Nelle conclusioni l’autrice porta a sinte-
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si l’analisi effettuata nel volume con im-
plicazioni non solo per la ricerca futura 
ma anche per la pratica, sebbene, in linea 
con il taglio del volume, più in forma di 
avvertenze che di reali suggerimenti ma-
nageriali. 
Il lavoro è corredato da un’utile appendi-
ce, in cui vengono riproposti i dati e gli 
strumenti utilizzati per l’analisi (note di 
diario, questionari, dati secondari su uti-
lizzo e diffusione delle tecnologie mobili e 
Google Dashboard Statistics riferite alla 
MUM App).
Complessivamente, nonostante il pregio 
di essere sempre ampiamente motivata, 
l’argomentazione pecca di un’eccessi-
va ripetizione (determinate osservazioni 
vengono riprese, anche se con sfumature 
e integrazioni, in più capitoli, all’interno 
dei capitoli stessi, nelle conclusioni). Si po-
trebbe altresì obiettare che certe riflessio-
ni – ad esempio sui limiti delle tecnologie 
dei media digitali e sulle difficoltà di uti-
lizzo dei dispositivi digitali – siano sconta-

te, oltre che già note e discusse in altri casi 
di studio. Tuttavia vengono qui analizzate 
da un inedito punto di vista disciplinare. 
Per questo, pur considerando che dietro 
ad attori non umani ci sono sempre scelte 
umane, l’approccio simmetrico qui adot-
tato ci porta a riflettere sulle molteplici re-
lazioni in campo e sul continuo processo 
di rinegoziazione a cui anche le tecnologie 
più avanzate costringono. In particolare, 
l’analisi relativa alla selezione dei contenu-
ti apre inedite riflessioni sulla collabora-
zione tra storici o altri esperti di settore e 
tecnologie nel processo di restituzione del 
valore del patrimonio culturale ai visita-
tori-turisti. Parimenti non conta che ci si 
focalizzi su un singolo caso di studio e su 
una app non più in funzione. Quello che il 
volume propone, e suo carattere innovati-
vo, è infatti un modello di analisi.

Mara Cerquetti 
Università di Macerata
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